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Le certezze degli italiani sono messe a
dura prova dall’incedere della crisi. Pro-
va ne è il fatto che anche il bene rifugio
per eccellenza, la casa, viene sempre
meno considerato tale. È quanto emer-
ge da una ricerca Censis-Abi che rivela
come solo il 17% degli italiani crede che
i risparmi andrebbero investiti acqui-
stando immobili, una percentuale prati-
camente dimezzata, era il 33,5%, rispet-
to a quella registrata appena un anno
fa. Il perché di questa flessione è presto
detto: il clima di assoluta incertezza eco-

nomica convince all’attendismo una
quota sempre maggiore di cittadini. In-
fatti, l’indagine attesta per oltre il 36%
del campione (contro il 25,5 di un anno
prima) «è meglio aspettare e rimanere
liquidi».

Una parte interessante dell’indagine
Censis-Abi è quella che riguarda l’im-
patto della nuova imposta sugli immobi-
li, la cui scadenza di pagamento della
prima rata scade proprio domani. «La
"mazzata" dell’Imu - si legge nella ricer-
ca, alla fine è arrivata, pesante come
previsto» e cambia radicalmente il mo-
do di vivere l’abitazione: «non più se-
conde case ereditate e lasciate lì a depe-

rire, piuttosto che usate, magari al ma-
re, per pochi mesi l’anno». Con queste
premesse la conseguenza è logica: «Si
assiste ad una riduzione del numero del-
le case non occupate: dal 21% degli anni
’90 oggi siamo al 17%, con una crescen-
te tendenza a disfarsene, o comunque a

trovarne un nuovo utilizzo».
Proprio riguardo l’Imu va segnalato

il risultato di un condotto da Unimpre-
sa nella reta Caf dell’associazione: il
40% dei contribuenti non verserà la pri-
ma rata dell’imposta entro domani. Se-
condo la rilevazione, dunque, risulte-
ranno in regola con il pagamento sol-
tanto 3 proprietari di immobile su 5. A
rischio - rileva l’associazione - è una fet-
ta rilevante di gettito per Stato e Comu-
ni: da 2 a 8 miliardi di euro. Parte dei
contribuenti, afferma Unimpresa, po-
trebbe preferire quindi aspettare l’ap-
puntamento di dicembre col saldo fina-
le; e un’altra fetta potrebbe finire con il
prendere ancora più tempo e pagare en-
tro i prossimi 12 mesi.

LOCALI PIÙ PICCOLI
Tornando alla ricerca Censis-Abi, vie-
ne evidenziato come nel 1981 gli italiani
che vivevano in una casa di proprietà
erano il 64% mentre oggi tale percen-
tuale è salita all’81%. Si tratta di «un da-

to enorme, basti pensare che oggi solo
il 46% dei tedeschi e il 61% dei francesi
vive in una casa di proprietà». Ed anco-
ra, negli ultimi trent’anni il numero to-
tale di abitazioni è aumentato del 32%,
esattamente come il numero delle fami-
glie, malgrado la popolazione sia au-
mentata appena del 5%. Ciò è avvenuto
a causa della drastica diminuzione del
numero medio di componenti per fami-
glia, sceso da 3 a 2,4. Il sistema è quin-
di, rileva il rapporto, «in sostanziale
equilibrio per quanto riguarda il nume-
ro totale delle abitazioni, ma rischia un
certo disallineamento per ciò che ri-
guarda la dimensione degli alloggi». In-
fatti, la grandezza delle case segue quel-
la delle famiglie, con abitazione più pic-
cole. L’attuale dimensione media degli
alloggi è di 114 metri quadri, un dato
che è andato costantemente riducendo-
si. Nel giro di vent’anni, dal 1991 ad og-
gi, si è passati da abitazioni composte
in media da 4,2 stanze agli attuali ap-
partamenti da 3,4 stanze.

Doppiosalassosullacasa.Dopol’Imu, ar-
rivalastangata sui rifiuti.Sedomani sca-
de il termine per il primo versamento
della nuova imposta sugli immobili, per
la quale i possessori di una prima abita-
zione verseranno in media 142 euro, su-
bito dopo l’agenda fiscale prevede il pa-
gamento entro fine giugno della prima
tranche della tassa/tariffa sui rifiuti soli-
di urbani che quest’anno costerà in me-
dia 220 euro a italiano.

I dati, elaborati dalla Uil Servizio poli-
tiche territoriali, parlano chiaro: su un
campione di 39 città che hanno già deli-
berato le tariffe 2012 in quasi il 60% dei
casi è stato deciso un aumento. Quello
maggiore spetta a Milano con un
+20,1%,seguito da Novara (19,2%), Avel-
lino (15%) e Mantova (8,5%). In valori as-
soluti, però, la tassa/tariffa più alta si re-
gistra ad Alessandria e Roma dove, una
famiglia di quattro persone che vive in

un appartamento di 80 metri quadrati,
pagherà rispettivamente 337 euro e 311
euro.

Proprio nella Capitale, dove nono-
stante si rischi una vera e propria emer-
genza rifiuti, la differenziata è ferma al
palo e le tariffe continuano a crescere da
quattro anni a questa parte, seguiamo la
signora Antonella alle prese con i paga-
menti dei tributi locali. «Di Imu ho paga-
to un acconto di 98 euro ora però, sullo
stesso appartamento, mi aspetta la pri-
ma rata di 167 euro di Ta.ri (la Tariffa di
igiene ambientale, ndr) in scadenza il 27
giugno».

PEGGIODELL’IMU
«Non c’è dubbio - commenta Guglielmo
Loy, segretario confederale della Uil -
che si è tanto discusso di Imu,che vamo-
dificata per le sue tante incongruenze,
ma nessuno ha puntato l’indice contro
gli aumenti della tassa-tariffa rifiuti che
mediamente graverà molto di più sui bi-
lanci famigliari rispetto all’Imu sulla pri-

macasa.Inoltre il serviziodi igieneurba-
na, con la nuova Tares dal 2013 sarà de-
stinato ad rincarare ulteriormente».

SecondounostudiodellaFederconsu-
matori, dal 2000 al 2010, a fronte di un
tassodi inflazionemedio del24%,l’incre-
mento complessivo sulla Tarsu o sulla
Tariffa di igiene ambientale è stato del
54%. In questi anni i Comuni hanno fat-
toletteralmente cassaattraverso le tarif-
fe del servizio di gestione dei rifiuti solidi
urbani. Una pioggia di rincari che non
ha risparmiato nessuno. Basti pensare
chea Napoli,negli ultimianni, nonostan-
teilcaos-rifiuti, laTarsu èrincaratapara-
dossalmente del 49%, arrivando a tocca-
re nel 2010 la media record di 453 euro
a famiglia.

Delresto, inunperiododi taglidei tra-
sferimenticentrali,conilbloccodelle ad-
dizionali localie dell’Ici, l’unicalevafisca-
le che le amministrazioni comunali in
questi anni hanno potuto manovrare è
stata proprio quella della tassa-tariffa
sui rifiuti. «Se fino a quattro anni fa - ag-

giunge Loy - la tassa-tariffa copriva il
65% del costo del servizio di igiene am-
bientale complessivo (il resto era assicu-
rato dalla fiscalità generale locale, ndr),
oggiquella percentuale è salita all’80%».

Ma non è finita qui. Perché dal primo
gennaio 2013, la Tarsu e la Tia - due
“tributi” che contengono al loro interno
una “tassa sulla tassa”, rispettivamente
l’addizionale ex Eca e l’Iva entrambe al
10% - sono destinate a essere sostituite
dalla nuova Tares, la Tassa sui rifiuti e
servizi, che dovrà coprire al 100% i costi
del servizio di igiene ambientale. E dun-
que, dallo smaltimento dell’immondi-
zia, privata e pubblica, all’illuminazione
nellestradefinoaglialtri“servizi indivisi-
bili”, sarà tutto a carico del cittadino in
quanto la nuova tassa dovrà coprire il
100% del servizio per la quale verrà deli-
berata. «È chiaro - conclude Loy - che
dal prossimo anno sono probabili nuovi
aumenti. Tuttavia per abbassare i costi
del ciclo dei rifiuti bisogna ridurre i costi
dellesocietàdigestione,ridurlee metter-
le a sistema tra di loro».

Molti comuni ancora non hanno deli-
berato gli aumenti per il 2012 e quindi,
sulle bollette di ottobre-dicembre il co-
stodel saldo sui rifiuti sarà, molto proba-
bilmente, maggiore di quello che si pa-
gheràin accontonelle prossime settima-
ne.
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Una ricerca Censis-Abi
evidenzia gli effetti
della crisi sul rapporto
tra cittadini e abitazione

Un taglio del 5% degli organici nel
pubblico impiego e una riduzione
delle retribuzioni. Sono questi alcu-
ni degli interventi ai quali il ministe-
ro della Pubblica Amministrazione
sta lavorando nell’ambito della così
detta spending review. Ma ci sareb-
be anche dell’altro, se è vero che è
a l l o s t u d i o u n a s o r t a d i
“prepensionamento” per i dirigenti
e una sforbiciata ai buoni pasto. E
soprattutto un taglio del 20% delle
province e di tutti gli uffici collegati,
a partire da prefetture e uffici scola-
stici, e la nascita di consorzi di comu-
ni. L’ipotesi prevedrebbe di cancella-
re tutte le province sotto i 300mila
abitanti.

La riduzione della pianta organi-
ca del personale del pubblico impie-
go non toccherebbe probabilmente
però tutte le amministrazioni: la per-
centuale del 5% costituirebbe solo
dunque un’indicazione di media.
Per quanto riguarda invece i dirigen-
ti l’esonero dal servizio riguardereb-
be coloro che hanno 40 anni di con-
tributi e che manterrebbero l’80%
dello stipendio (non del trattamento
economico complessivo) fino al rag-
giungimento dei requisiti per la pen-
sione. Possibile anche che venga rivi-
sto il rapporto tra dirigenti e funzio-
nari (stabilendo la proporzione di 1 a
40 ad esempio) così come quello tra
dipendenti e metri quadrati, in mo-
do da avere un uso razionale degli
spazi evitando sprechi. Ragionamen-
to che porterebbe in alcuni casi alla
possibile chiusura di alcune sedi. Le
misure dovrebbero essere varate en-
tro fine giugno.

Il ministro della Pubblica ammini-
strazione e semplificazione, Filippo
Patroni Griffi, ha definito queste mi-
sure come «necessarie per riorganiz-
zare anche in modo strutturale gli
apparati. Bisogna ottenere econo-
mie ma anche efficienza, è questo il
principale obiettivo a cui stiamo la-
vorando per migliorare l’azione del-
la pubblica amministrazione. Dob-
biamo lavorare alla semplificazione
dei livelli di governo per evitare du-
plicazioni e perché il cittadino sap-
pia a chi deve rivolgersi per ottenere
un determinato provvedimento sen-
za essere costretto al giro delle sette
chiese degli uffici pubblici».

«Perché questo avvenga» ha conti-
nuato il ministro «stiamo operando
per una generale riorganizzazione
periferica dello Stato. Non solo pro-
vince e prefetture, ma gli uffici di tut-
te le amministrazioni pubbliche di-
slocate sul territorio».

Statali, tagli
agli organici
E per i dirigenti
sforbiciata
agli stipendi
MARCOTEDESCHI
MILANO
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Rincari a pioggia: in venti
anni l’inflazione è salita
del 24%, la tassa-tariffa
sull’immondizia del 54%

Gli italiani non considerano più
la casa come un bene rifugio
MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Dopo l’Imu stangata sui rifiuti
Milano guida la classifica del salasso sui rifiuti solidi urbani (+20%). Ma in termini assoluti la tassa più alta si registra a Roma e ad Alessandria FOTO ANSA

● Entro giugno il primo versamento del tributo
per l’igiene ambientale ● Costerà in media 220
euro a fronte dei 142 della prima tranche Imu
● E a gennaio, con la Tares, sarà un nuovo salasso
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